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MULTIFORME BIENNALE A PARIGI 

L’arte moderna a un bivio: 
quale strada imboccare? 

(Nostro sèrvizio) 
PARIGI, ottobre — Alla dodice-

sima Bjçpnale internazionale di Pa-
rigi, che ci propone sino al 14 no-
vembre le opere di 3 50 giovani arti-
sti di meno di trentacinque anni, 
rappresentativi di 45 paesi, la vera 
vedette■_ è un robot elettronico: lo 
Slow-scan. Esso ha l’aspetto di una 
scatola nera di piccole dimensioni 
ed è insediato al Museo d’arte mo-
derna dell 'avenue Wilson, al centro 
della vasta sala semicircolare affre-
scata da Dufy in onore della «fata e-
lettricità». Tutto un programma: o-
gni giorno, a ore fisse, questo robot 
entra in comunicazione con un col-
lega situato a Nuova York, a San 
Francisco, a Boston o in un altro 
grande centro degli Stati Uniti. Il 
robot americano registra un’imma-
gine fotografica appositamente 
concepita per questo dispositivo, la 
trasforma in suono, trasmesso per 
telefono in diciassette secondi al 
terminal parigino, che poi lo proiet-
ta su uno schermo ritradotto in im-
magine. Grazie a questo ingegnoso 
congegno, dodici artisti d’oltre A-
tiantico sono presenti a Parigi, no-
nostante l’amministrazione Reagan 
abbia rifiutato, per motivi finanzia-
ri, la partecipazione di una rappre-
sentanza ufficiale americana. 

A prescindere dall’interesse susci-
tato da questa novità, l’esperienza si 
presta a un certo numero di consi-
derazioni sulle tecnologie nel cam-
po dell’arte, e in modo piu specifico 
sul carattere multi-media di questa 
Biennale parigina. Quando si osser-
vi che su 350 artisti, soltanto 130, 
cioè poco piu di un terzo, vi rappre-
sentano le arti figurative tradiziona-
li, è lecito chiedersi se tale sintomo 
non ne confermi la tanto discussa 
crisi. È un’argomentazione che 
Georges Boudaille, delegato gene-
rale della mostra, rifiuta tuttavia 
con estremo vigore. Le arti figurati-
ve sono in pieno rinnovamento — 
assicura —, contro il parere di un 
certo numero di critici. La loro scar-

sa presenza a questa manifestazione 
è dovuta a semplici motivi contin-
genti di mancanza di spazio, che sa-
ranno superati nel 1984, quando la 
tredicesima Biennale di Parigi si 
trasferirà in una nuova immensa «a-
rea di animazione», in fase di allesti-
mento nel quartiere della Villette. 

Ma, nonostante il parere del cu-
ratore, la preponderanza assunta in 
questa mostra dalle sezioni collate-
rali (arte-video, fotografia, architet-
tura, musica e cinema d’avanguar-
dia) testimonia in maniera inequi-
vocabile il gusto crescente dei gio-
vani per nuove forme di espressione 
e per nuove tecnologie. E forse in 
questo consiste l’originalità della 
manifestazione parigina, rispetto ad 
altre piu classiche, come la Biennale 
di Venezia o Documenta di Kassel. 
Per quanto riguarda il settore speri-
mentale, oltre allo Slow-scan, va se-
gnalata in particolare un’altra sezio-
ne inaugurata quest’anno, che si in-
titola Voce e suono, e che costituisce 
una delle principali attrattive. Fra le 
varie esperienze in programma fi-
gurano quelle di «musica liquida» 
effettuate dal Gruppo Zaj, i concerti 
sibilanti realizzati dagli inglesi di 
Whirled Music (che fanno roteare a 
grandissima velocità oggetti legati 
all’estremità di una corda), i con-
certi rock, eseguiti dai punk berlinesi 
con strumenti insoliti, quali martel-
li pneumatici, o ancora le singolari 
performances vocali di solisti, fra cui 
la francese Martine Viard o l’ameri-
cana Diamanda Gallas (le donne ec-
cellono inquesto genere), che trag-
gono dalle loro ugole d’oro i pili 
sorprendenti miscugli di urla, di ri-
sa, di gemiti, di sussurri, o esercita-
no il loro virtuosismo nel canto co-
siddetto «intravenoso». 

La Biennale non si esaurisce nei 
suoi aspetti sperimentali o nei suoi 
gadgets. Tuttavia non è facile tentare 
un bilancio globale ed esprimere un 
giudizio complessivo, tanto grandi 
sono la varietà e la disparità delle o-
pere messe a confronto, Se conside-
riamo il settore delle arti figurative, 
non c’è alcun metro comurrètli mi-

sura, per esempio, fra i maestri xilo-
grafi della provincia di Jiang-Su, 
nella Cina popolare, che presentano 
una trentina di paesaggi eseguiti se-
condo le norme del folclore locale, 
e il neoespressionismo violento di 
un tedesco come Artmunt Neu-
mann, o il gelido «ambiente» ospe-
daliero ricostituito dal belga Guil-
laume Bijl. In questa grande fiera 
campionaria dell’arte, si trova pro-
prio di tutto, il peggio e il meglio, il 
rétro e i relitti di tutte le avanguar-
die: il fatto che le selezioni siano 
state operate da commissioni nazio-
nali, secondo criteri politici ed este-
tici divergenti, rende impossibile 
delineare precisi orientamenti ge-
nerali. Al massimo si potranno di-
stinguere due principali categorie di 
artisti: da un lato i numerosi rap-
presentanti del Terzo mondo, pili 
preoccupati di esprimere una loro i-
dentità nazionale, più facilmente 
inclini a un’arte aneddotica; dall’al-
tro, i giovani artisti dell’Europa oc-
cidentale, che si caratterizzano ge-
neralmente per il rifiuto di canoni 
«scolastici» e per la rivendicazione 
del proprio individualismo. In que-
sto rifiuto di iscriversi in una cor-
rente dominante (internazionale o 
nazionale), in questa volontà di ri-
fugiarsi ognuno in un proprio mon-
do ludico o poetico, o nello stesso 
cattivo gusto ostentato del bad-
painting (alla lettera «brutta pittu-
ra»), si potrà forse vedere una forma 
romantica di rivolta dei giovani eu-
ropei contro il formalismo delle a-
vanguardie ormai diventate classi-
che. La componente ludica è assai 
marcata nei francesi, che lavorano 
molto con le forbici, la colla, lo 
scotch, il fil di ferro, per realizzare la-
bili composizioni (il più poetico fra 
loro è Philippe Favier, che compo-
ne una specie di poema ariostesco 
con minuscole figurine di carta rita-
gliate e incollate su una parete nu-
da). Lo è pure negli inglesi, fra i 
quali si può citare Bill Woodrow, 
che trasforma in gigantesco pipi-
strello una porta d’automobile. Più 
esasperato è il romanticismo dei te-

deschi. Il pittore degli anni ’80, in 
Germania — nota il critico Wol-
fgang Becker — si identifica in 
Werther. Disperato, riconosce che 
«la pittura non è più che un fanta- j 
sma estetico ed è la puttana del 
mercato». Egli indulge al sentimen-
to e ha preso le distanze dalla politi-
ca: il suo virtuosismo narcisistico si 
esercita nell’angusto spazio di liber-
tà che è il suo atelier. Di virtuosismo 
narcisistico, fuori del terreno battu-
to dalla «transavanguardia», si può 
parlare anche a proposito della 
maggior parte dei sette artisti italia-
ni selezionati da Bruno Mantura, 
direttore della Galleria d’arte mo-
derna di Roma: riguardo a Renzo 
Risi, per esempio, i cui felini emer-
gono ruggenti da una galassia di 
macchie, animati da una potente e-
nergia gestuale, o a Marcello Jori, 
che — come nota Ida Panicelli — 
esprime il proprio gusto letterario 
raffinato in una serie di oggetti gio-
condi, che si snodano sulle pareti 
come cervi-volanti, nastri colorati o 
poetici dazibao. 

Questo discorso circa la riaffer-
mazione della poesia sulla raziona-
lità, del «gesto» individuale sul 
«manifesto» politico o sociale, vale 
per la pittura e la scultura, ma non 
per l’architettura. Le due mostre 
austere allestite nella cornice della 
Biennale, una all 'École des beaux-
arts, sul tema La modernità o lo spiri-
to del tempo, l’altra all’Istituto fran-
cese di architettura su La costruzione 
moderna, costituiscono infatti un’a-
pologia del funzionalismo, delle 
strutture razionali, del prefabbrica-
to, dell’habitat sociale, in forte po-
lemica coi tentativi di recupero del-
le tendenze classicheggianti, ro-
mantiche o barocche a opera del 
movimento Post-modern. Che con-
clusioni trarre da tante indicazioni 
contraddittorie? Forse soltanto 
quella che l’arte moderna è giunta a 
un crocevia, ma è difficile predire 
quali strade finirà per imboccare. 

• Elena Guicciardi 


